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In un giorno ormai 'lontano del 1925
mi trovai con Ugo Buba,ni al capezza-
le di monte dell'anarchico faentino Se-
rafrno Mazzotti detto Bombìcci (1843
-1925). Eravamo andati Brrbani ed io
a porgere I'eskemo saluto al vecchio
amico che stava ,per varcare la soglia
del mistèro eterno. II viso pallido ,r
stanco, ma pur s,ereno, del vecchio ri-
voÌuzionario faceva singolaLre contrasto
con quello pensoso e grarve dell'uomo
maturo e con I'a'lho @mmosso e agi-
tato del giovi,netto ansioso.

T,re generazioni di socialisti semhra-
va,no essersi date corwegno in quell'o-
ra ,solenne e 'triste quasi a suggellare,
nelrl'irrtirnità degli affetti, il continuar-
si ideale ddlla tradizione socialista e -r

raccogliere I'eredità deJ passato per
consegnarla, nel,la sua ptnezza, ai tem-
pi' nuovi. La prim. g€nerazion€ aveva
an'n'unziato la redenzione del lavoro, !a

seconda organizzafio Ie masse nella lot-
to e nalla resistenza, Ia terza si affac-
ciava alla vita po,litica nel tormento di

.dramrni paurosi volgenti cli qnim! a

grrarrdi qperanze e 'a non poche i'llu-
slonl.

Ser,a6no Mazzotti ìrnpersonava nel
mo'do più no'bile la priana fase del so-

cialismo itaiico zul guale aveva avuto
influeoza predominante la personalità
vigorosa di Michele Bako,rurine. II
gmnde ri.rchrziqrario russo efiondeva
intonro a sè un fascino poterrte; i de-

mroc,ratici itaiiani che lo awicinarono
ne ftuono quasi incantati. Ba*i p€nsa-
re al professor Angelo De Gubernatis,
il quatle, al,l'ap'pa,rire deli'apostolo, ab-
bandonò cattedra e srtudenti per poi ri-
tirare le dirnissioni appe.na là meteora
si fu allontanata. Ma Bakounine aveva
anche una sua dottrina sociale, tuttavla
essa ebbe in Italia mi,nore infiuenza
dell'uomo che I'insegnava.

Noi oggi non potremmo comprende-
re i prirni interrazionalisti ita'liani se

non ,li col,legassi,mo idealmente alle
correnti di sinistra del Risorgimento.
Uomini che portavano nell'animo i;
'48, uomini di coryirazione e di bat-
taglia, uomini che avevano sog'nato di
giungere, coll'indi,pendenza c coila ii-
bertà, al benessere materia,le e mora-
le del p,o,polo.

Tut e le rivdluzioni che Ia storia ri-
corda hanno lasciato dieho di loto Cel-
le schiere di idealisti delusi : così do-
veva essele a maggior ragione dei iìi-
sorgi,mento, che era in fondo, essen-

zialrrnente, un moto politi'co. La mi-
seria delle masse, molto grave fra il
l8ó0 e iù 1890, ind,icava ai demoqa-
tici che mo,lto rirnaneva da fare. Fu al-
lora appunto "h. lnurnt" la scissioae
dell,a democrazia. Le diversità di aspi-
razioni dei gnppi e delle 'olassi socia-
li che, nel fervore del'la misdr.ia, eran
rimaste come cooprese e soffocafie, af-
fionarono. I grup,Di borgtresi d,ella de-
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mocrazia si rirtenneìo paghi dei risulta-
ti raggiunti o si tui,ncerarono nei vicoli
chiusi derl problema istituzionatre. Gli
akri democratici invece avveÉiro,no rrn

senso di disagio quasi che 'la libertà e
I'i'ndipendenza conquistate non av€s$e-
ro pontato tutti i loro fn-rtti. Quando
Bakounine venne in l,talia tovò deile
arnirne che attendevano una paro'la
chi'arifrcahice e che, come domina,te
da una forza rnagnetica, trassero dal
pnnciprc d'trguagliqrza le esbeme con-
segfuenze: rlon solo uguag'lianza di
fromte ,aila legge,rma anche uguaglian-
za nei godirnenti. I,l problema politico
non potÈ esser risolto se si isola dalla
questione sociale.

Coaì il pfuno moto socia'listi€o si

presenùa cbme logica cons€guenza, co-
me este.neiflte dei rprincipi dem,ocrati-
ci di libertà e d'uguaglianza. Giosuè
Crarducci ne intuì 'bene il carattere
quando scrisse di Francesco Piccinrini
che, dopo a,rrer combattuto per Ia li-
b€rtà della pahia e del,la ragione
umana, volle anctre lottare per la li-
bertà della dlub",' Serafino Mazzotti, che i suoi cem-
pagni chiarnavano Filipipg, godette,
nella sch,.ì,em dei primi inte'rnazionali-
sti e neù ceùìacolo di Lugano, di rma
stima e di un affetto rnolrto su,periori a
quello che la modestia della sua vita
faentina ipotesse far supporre. Era un
uomo del popolo; non aveva pretese
di cul,tura, ma ,la nobiltà dei sentitnen-
ti aitissimi ne el'evava non poco Ia sta-
tura rnoraìle al di so,pra. de}la generali-
tà dei suoi contemporanei. Anch'egli
aveva grarteciparto arlle lotte de,l Risor-
girnento (canrrpagne del 1860-61 e deì
18ó6) e moho probabilmente, corne la
maggior parte degli internazio'nalisti
i,taliani, s'era i,nspirato alla figura rno-
la,le di Guseppe Mazzirni é ai suoi
idedli civirli ed urnani. Superando !a
posizione mazziniana egli si mantenne

' p€rò federle all'esempio di retti'tudine

che da quel grande italiano emaùrava e

tutta la sua vita rifulse ddlila I'uce che
Ia povertà dignitosa, I'onesto lavoro, ii
volere buono, ill sacrifrcio continuo, la
coerenza po'litica, la vir,tù insomma irr-
fondono nell'anirno dell'uomo vero.
Cer,to egii non aveva temrpra nè prepa-
razione di teorico, ma fede grande, re-
Iigiosamenie sentita, ne,l,la redenzione
umana. Perciò nel oenacolo degli in-
ternazionali,sti che, circondava i'l Bakon-
nine a Lugano Mazzotti non raprpresen-
tava una testa politica! ma un cuore
dolcg, uno sqirito equilibrartore. Q".i
socrlalisrti oomrmisti ed arnarchici erano
uornini che I'avevaalo rotta col !o.rc,
t€ntpo, con tl,a mediocr,ità, ,oon i'l pen-
sale conilrne: tnr misto di sarto, di e-
roico e di suano, un qua,lche cosa.ohe
stava al di là da,l bene e dal male.
Perciò irnpeti d:i gen'erosità- commo-
vente, fiamrnarnte di intuizioni e 'li
pensieri acruti, eroisrni'e sac,rifici senza
compenso, ,ma 'anche passioni smodate
e shavaganze, fantastici piani e straor-
di,nade awe,nture. I'l rnodesto barbiere
faentino, col suo 'buon senso e col suo
a,niino dolce, faceva :la parte dell'e"
quiliibratore, del paoie,re, deil direttore
di casa. E tutti qli volevano bene, den-
t'ro e filori ila Baronata. Primo fra gli
altri I'irnrpetuoso Bakounine; poi Cafre-
ro, Costa, Malatesta, Ia Kuli'scioff'.. ')
Qpant'i ,nomi si adunerebbèro intorno.a
quel'l,o di Mazzotti, se si vcilessero €nu-
merare gli arnici e gli estirnatori, dal
Netlau a'l Gui'llaume, dal Malon al
Bernstein.

Fra q'uesti era anche Ugo Bubani.
***

Non sa,ppiamo se Bubani abbia re-
spirato il ger,me del socialismo a'Faen-

1) Nell'esilio, a Lugano, Filippo Mazzotti
insieme a Marietta Focaccia, la sua compa-
gna, fu anche l'amico, provvido e conforta-
tore specialmente di Andrea Costa e d'Anna
Kuliscio{l come attestano lettere di quest'ul-
tima esistenti nell'archivio Costa della Bibl'io-
teca di Imola.
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za o a Bologna. Fu forse a Bblogna lo
sua scuola, là dcrve più vicina e po-
tente facevasi senti,re l'infuenza di
Andrea Costa e dove l'aipostolo buo-
no raccoglieva consensi anche neù ce-
to intelletuarle, scuotendo col suo idea-
ìe umano {'eterna gioventù dei poeti ?

Otr tempi fulici quelli in cui i giova'
ni erano verarnente ta,li e non conosbe-
vano troppo presto il pungolo degli
egoismi e la p,repotente bra,rna di arii-
vare ! Bei tempi quelli in cui si arnbi-
Ya di morire p€r una causa santa,
quando si ch,iedeva di amare gualche
cosa di grande, di perdersi per la pa-
tria e per {'r1ma,nità ! So'no un orgoglio
ìmmenso. per le Università italiane quei
freddi marrni cos,tellati di norni di eroi,
che eran divernrti uomi,ni nell'animo
quasi prima di esserlo nel corpo. Ed
è ragione di conforto sarperc che sem-
pre vi son stati maestti che hanno com-
preso i santi entusiasmi dei giovani e
li harrno incuo,rati a shd,iane i germi
dell'awe.nire e comba,ttere per questo
deffle sante battaglie I

Ma anche a Faenza non mancavarìr)
pio,nieri. Ail oomgresso linternazionali-
sta di Bdlogna del 1873 la città roma-
gnola 6gura ,larppres,entata e nol 1883
aveva visto Ia luce rm giomale di ùi-
stra che si d,iceva s,ocid'lista: a I-a
Montagna u. Fondatore ne era stato
Giuseppe Benedettti (m. nel 1906). Vi
'co'llaborarono fra lli ajltri irl dotto,r Pri-
mb Giangrandi (che ne fu poi diretto-
re) e Gi'trseppe Erniliani. I vecchi
faentini coetanei di Bubani ricordano
ancora 'che un gruppo di socialiati si
riuniva intornro a Ftancesco-:Fantini in
lrn circolo di divertimento det'tir iù Ca-
?6nnone, che pbi, co,l concorso delle
varie fraziorri della democrazia fu fon-
dato il Blocco (con sede i'n locali po-
sti's@ra là farmacia Sangiorgi), cho in
:eguito, die,tro I'imrpulso dli Antonio
Da{ Prato, nacque trin Circolo di Stu-
,di Sociali, cui parteciparvano, fra gli

alhi, Francesco Liveranr (detto l? im:
peútorc), Vincenzo Peni e Antonio
Canoli (m. o:el 1905).

Era quello iil periodo di tràpasso dal-
la prima alla seconda fase del sociali-
smo italibo, segnato dalla separazibne
dei socialisti dagli anarchici.

I priroi inteonazional,isti itetriani avè-
v-ano lavorato sul presupposto che ba:
stasse mettersi zulla buona stlada per
harre in folla il popolo alla rivoluzio-
ne. Arm,unziate ,l'a buona novella della
redenzio,ne soci'a,le e le masse accorre-
ianno comé per incanto, rcvvescidte i
poteri costitu'iti e tutto sarà compiuto.
C'era in questo m€ssianismo apocaiit-
tico qualche cosa di grrandiosarnente e-
roico ,e di puerthnentg rgrgegug. insie-
me. c erano i sogni e i deliri di gente
non anco'ra guarita dral,le il'lusioni oo-

spiratorie. Il fal,l'irnento del,le insune-
zioni dal 1874 e dal 1877, la roinan-
z€sca prqparazione e i fantastici piani
messi di fro,nte ,alla dura rea,ltà do.re-
vano necessariamenùe indurre a pensa-
re. Il socialisrno italiano erùò il una
nuova fase: s,i accorse che bisognarra
profittare dei mezzi che ,la società con-
temporanea po'neva a sua diryosizione
per tutelare i dir,itti del la'voro e gli in-
teressi dei larvoratori. C,osì da.ll'influs-
so delle idee bakunigtiche si passò net.-

I'orbita del pensiero nr'arxistico. Di '".i;
tuttavia bisog'na farsi un co,nceto chia-
ro. I ca,pi del socialismo i'talico non
studiarono al,lo'ra Marx, ne si formaro-
no su le teorie economiche e shoriche
di lui, carpirono solo he coee: che rm
serio movinaento sociale non può fon-
darsi senza Ia base di vere torze stoi-
cÉe, ch,e una rivoluzione di pochi ca-
pitarni di ventura è destinata 'inevita:

bi'lrnente a fa,trli,re, che bisogna incor.
rninciare ad inrteressa,re il popolo al
socialismo premendo sul,la molla dei
suoi interessi, dando cioè ai oonrtr,àsii
di ol'asse irnmanedi nella socie,tà c<yn-

temporanea un fine educa,tivo e mora-
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h. Se rnogliarno tradurre queste idee
in pasoùe più povere e nei linguaggio
correrrte di alkrra, dcrwemo dire chà si
passava dai , mezzi . insurrezionali a
quelli legalitari- Problema questo che
ritorara di attuallita ad ogni crisi della
storia, ad ogni svolta importante del mo-
virnento proletario. Certo per le anime
infiamrnate di passione e di poesi'a I'a-
zione modesta di tutti i giomi nelle
coopelative, nelle camere del lavoro,
nei circoli, nelile scuole può sernbrare
cosa inconc'ludente e vana di fronte al-
l€ bar,ricarte e ai fucili. Mh per chi
guarda ai 6ni ver'i della democrazia
soc'ia,le,'che son que,lli di una fusione
della gius,tizia e della ,libe*à n,ell'auto-
guverno dei lavonatori, le ribellioni dei
pochi appaiono infide, perchè spesso
aprono la ghada al domi,nio di condot-
tieri e di duci, di capitanri e procomso-

li. Se I'emancipazione dei lavorato,ri
de,ne essere oqlera dei larvoratori stessi,
il prohlerna d'ivea'ta dr torza e di cc-
pocità. Dre elementi che non possouo
essete disgiuniti, perchè il bmccio in-
cosciente non s€n/e quasi mai la causa
proprià, sibbene quelil,a .di altri.

Non si gridi per questo a'l pacifismo !

La violenza levartrice de'l{,a storia, di
cui parla M'arx, irnplica un'idea pro-
fonda: iil pieno wi'luppo intrauterino
del foto e h vit'alità del neonato, cioè
la rnatrrità de,l processo sto,rico. Rivo-
luzione dunque non è convulsione so-
cia,le. I caaciatori di rivoluzioni, :he
son sp€sso spostati delle classi srperio.
ri o mantenu,ti isterici delrla politica.
scarnbihno quasi sernore i passerotti
con le aguile, le piccole con le grandi
cose. Ma ai pacliti non dovreb,be esse-
re coinseÌtito di inddgere alle strava-
garrze degli sciocchi e dei fanatici; i
pa,ltiti veramente rivolmzionari hanno il.
wnpito di ditigere, secondandole, ie
Îcx?E storiche verso le soluzioni più
convenier*i € congrue dei cqoblemi che
la sloria prescnta.

Non si può d'alto caftto discono-
scere che la prratica contirrua dei mez-
zi legali'taùi sp€gne e attutisce lo slan-
cio de'lla rivolta nei dirigenti. Ma it
socialismo è e rirnane una qu€stione Ci
masaa. Tutte le volte che fate ascen-
dere al dom,inio un'aristocrazia del
probtaria'to rrcoidete il socialisno. Per-
chè il sociatliemo non è ura soluziure
parziaùe , unirlaterale, egoistica, di
gruppo, ma rappr€senta, alrneno ideal-
rnente, una sdhrzidre totale del pro-
blema urnano.

La tanto dihamata lotta ili c/o5se,
che gli sciocch,i non sanno e i furbi
non vog[iono corÍÌprend€re, costituisce
ajryunto il mezz.o che ,le classi inferio-
ri hanno a d,isposizione per educarsi
atrl'a vi,ta politica e alla gestione degli
affari, tm- caso v€ra,mente significatiio
di pedagogicd sociale.

{e{.t

Andrea Costa impersonò I'evo,luzio-
ne del socialismo e-he abbiamo testè
descritta. L'ada'rnantina, pùrezza dei
suoi con'rtincimenti congiunta all'espe-
rienza personale di tanti anni di loite,
la fedeltà all'ideale pur irr mezzo a

perseeuzion'i € a scofiÌfrtt€ avevan fatto
di I'ui, specie a Bologna e in Roana-
gna, urla bandiera di sociElismo- Bu-
bani fu quasi certamente costiano.

Lo a,ttraeva verso I'apostolo i'molese
non soln"l,a dothina, ma arrc,he il fasci-
no deù suo passato di intennazionalista.

Bubani non pnrveniva da una fami-
glia di proletad, driscendeva anzi da
genitoqi agiati (era nato a Faenza i'l 19
febbraio 1872 da Giuseppe e da Bea-.
trice Montuschi).

Un giovane del ceto medio nor può
essere attrafto verso il socialismo dai
bassi istinti dell'interesse. Può cerca.r-
vi distinzi,one oppure appagarnento di
quel,la passitrne del nuo+,o che accom-
pa.gna le impaeae rischio'se e dificili.,
Può esservi sprnto da sentirnenti uma-
n,itari o da corrchrsioni scicntiGche. In
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ogni caso però la via è spesso irta di
ryine. Nei piccoli ambierti paesani,
dove i,nrpera incontrrastata la consuetu-
dine e dove le idee tradiziona,li si ri,
vestono di un manùo intangibi,le di su-
peúwità quasi religiosa, i nova,tori di
quaìlunque specie vengono seg,nati a di-
to e perseguittati corne bestià $rane e
perioolose. Quando poi questi apostoli
escono- dai rgrghr delle classi dirigen-
ti, apri,ti cialo ! Essi vengono 

"on"Id.-rati dai loro famigliari ed amici come
dei traditori e dei uansfirghi.

Ma lasciarno che i morti se,ppetrli-
sca'no i loro morti ! Il vero è che'oeni
atto 

-di- liberta sp,irituale distingue I'rio-
mo dalla bestia. Ga chi segue una dot-
hina solo perchè ubbidisce ai bassi
istinti dell'r*irlità o perchè supinamente
I'accetta da.l passato, non enha anco-
ra nella sfera della moralità. Il libero
convincimento che si forrna sulla base
di impulsi superiori di scienza e di ra-
gione, di fede e di dovere: ecco i{ so-
strato della libe,rtà morale.

Ugo Bubani è stato l'incarnazione
del d.isir*eresse e ddl,l'altruismo. En-
trato neila vita oome possidente, dopo
qver lavorato per quàrant'anni, ne 

'è
usci,to povero, ma se{reno. T,umi i suoi
averi hanno alimentato i suoi erpeti-
rnenti socia,li e h'amo sowenuto gente
pe'rseguitata e misera.

Per qnresto è da escludere che nella
sua adesione al sociailisrno abbiano
corÌcotso motivi di interesse o di am-
bizione. Brtb,a,ni era il'a'ntitesi stridente
del politicante e del tribuno. Non pos-
sede,va vi'rtù oratorie ed era alieno da
qualoiasi ,ltnocinio verbale. A,nzi si os-
seryava in lui qualche difficol,tà ad e-
spnirnere esattameorte i'l pensiero. Del
resùo a BoloEna s'era inscritto alla fa-
coltà di ingegneria, ') fuori dunque da

1) Per le.scuole frequentate da Bubani in
precedcnza notiamo che aveva ottenuto;n
Forlì nel 1893 il diplone di perito aÉrime!-
sore e senpre in Forlì la licenza úeico-ma-
tenetica di Istiruto tecnico nel 1895.

quelle sfere di legulei e di leterati,
che h"nno appestato I'ltalia con una
fa,lsa sociologira, eon nna falsa €cono.
mia, con una politica da caffè concerto.

Niente in Lui delrl'awocato penali-
sta, rr acomod,ante p.r va,nità o p€r-
odio della polittica u irncurante ddlo
studio e della cultura sociobsica. e-
sperto nell'intrigo e netrle beghe" eleùto-
raii. Niente in lui del letterato, che,
invece di fare arte e poesia, havasava
nei recipienti di una retorica bdrsa e

sttrcchevole gli enori o gli inparatic<i
di scienze che non conoscerat-

In Bubani c'erra, insieme al disinte-
resse, la serietà dell'azione e la serie-
tà dei convincimenti.

Dobbia,mo pensare allota a oondu-
sio,ni scientifiche ) Crederei di no. lrlon
so raffigurarmi Bubani dedito a'lla spe-
culazione, v<ylto a ricerca.re il vero sen-
za obiet'tivi p,ratici.

penserei piuttosto che lo imJ.i'nasse-
ro al soci,alismo il desiderio .del ntrovo
e la na,hrrale 'bontà.

Bubani non era ,tempra di scienzi,a-
to, ma a,Ínava il sapere, godetra di sa-
pere, sentiva itl bisogno di 'app'rendete.
Aveva, per questo lato, gusti e dóo-
lezze i,nsieme da gran ttgr*r": cono-
scere per la soddi,sfazione di corÌo6ce-
r€, non per costruire. La sua bibli*e-
ca ri,specchiava i suoi i,nteresci spirihra-
li, vari ed estesi. Non molta letteratu-
!a, ma storia, economia, pol,i,tica. re-
ligione, filosofia, scienze fiìiche e na-
funali largamente rarppresentate, e con
q,uali autori !

Nd periodo più triste del'la sua vi-
ta, quando I'a,ria eleve del fascismo
gli averva preclu,ro ogni ;t 

"d" e la po-
vertà gli rend,orra aspra e dura l'èsi-
stenza, lo si vedeva passare ltrnghe ore
nel'le sale della Biblibt... *t*irl. .f,
Faenza. C.osa leggeva ? Verrebbe su-
bito in rnente che studiasse llbni d'i po-
fitica o di eco,nomia. Niente di tutt"
qr*rto. Egli saziava la sua ouriosità
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nei più vari rami delle scienze stot,i.
che- e natural'i, senza alcun piano p,re-
o,rdi,nato e sistem'atico.

E che dire dei suoi irnteressi artisti-
ci ) [.a sua casa era un piccolo museo
dove s'incontravano mobili, ceramiche,
quadri, d,isegni antichi, Ie curiosità più
strane e impensa'te. U,na volta s'inna-
morò delle orchid,ee e ne fece rrna
grande coltura ryecializzata. Credo che
gli esenr,pi delila versati'li'tà della sua
mente e della varietà dei suoi eusti
poùebbero mol,ti,plicarsi ancora. Ma"qui
basti avervi accennato per spiega,re il
suo interesse giovanile per la questione
sociaùe.

Interesce che iln q,uesto caso superò
certo Ia mera euiosità, in quanto lrovò
soetegno nella gonerosità ,naturarle dei
sertimenti e nella calila uma,nità de,l
nro spirito.

Questo organizzatore, che ha passa-
to decenni a fa,r conti e a redigere bi-
lanci. quest'uomo scev.ro du oeii tfos-
gro di parole e da ogni ti..r"it tz" ài
coctrmi, qu€sto ideatrista senza posa ce-
hva in sè il ronrarrticismo degli eroi
del Ri'sorginnento.

L,a trad,izione garibaldina non era
a-ncor qrenta aÌl'epoca del,la giovi,nezza
di Bubani. Lra soprawivenz'uldei .r.c-
chi corrrpaeni di Garibaldi, il raccon-
to yivo dell,a sua €popea, I'entusi,asmo
s€mpre ardente acoe,ndevano negli a'ni-
mi I'a,nsia di gesta straordinarie rivol-
te al ,bene, il desiderio di difendere
gli oppressi di tu,tte ,le nazioni e d,i tut'
te.le classi, di oppugnare tutte ,le ti-
rannidi, di combattere per tutte le ,li-
bertà. Così si pe,rpetuava 'la stirpe dei
cavalieri del genere umano.

Nel 1896 scoppia Ia ri.volta d,i Can-
dia. I popoli sirnpatizzano èon Ia C,re-
cia, rna Ia politica segreta dei sabi-
netti cospira conho il principio di a,u-
todecisione. Eeco iù bombardamento
di Akrotiri. Carducci insorge: a Con
guel,l'antico monastero candiotto i pro-

iet'tiù[ della flo,tta internazionale hanno
dishtrtto alcuni seco,li di storia; hanno
commesso tale rm eccesso, de'l quale
n9n 9i p'uò m'i,surare la ,profondità, e
che lascierà nella storia, iraccie molm
durature l. ') Gli studenrti italiani cor-
rono alle arrni. Nicola Ba.rbato pa.rte
pgr Candia irn rappr,esentanza dql 
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tirto socialista. Anche Bubani è fra i
vol,ontari.

Capeggia il gruppo dei volontari ro-
Tggnoli Ami'lcare Cipriani, rornagno,lo

di fngug anchg lm!,- co*butt ntJ p.t
l''ind,ipendenza d'l,ta,lia, difenso,re della
Comune di Phnigt, cavaliere etrarite
della ùi,be*à e del socialismo.

A Domokos Cirpriani e Bubani si co-
promo-di gloria. < Dall'Oppio (di Ca.
ste,l Bolognese) ,^".ànt^ 'Marcp

Grassini 
- camùn;narn davanti a rne,

g"*3" ad un tratto ,lo vedo cadere gri-
dhmdo con voce stentorea: < Comóa-
gni, viva I'lta'lia r. Bubani d,i F"enz"
co,n un coraggio arnrnira;b'ile si ferma lì
dove era una vera grandinata di palle,
lo alqrta a hascma,rst dreho un masso, €
così tlo salva l. ')

In tarl modo 'iX nosho Ugo ternpta-
va tro spirito arl ,or.r,lto del sa-crificio'per
I'idea'le e pr€parraiva se s,tesso alle lot-
te dell'awenire.

*{.*
Ritotnarto dalla Grecia, Ugo Buba-

ni si pose aùl'opera per diffondere il
so'cialùsmo nella sua terra natale. Com-
pito ingrato e diffi,cile I I,l faenrtino e.
ra, in quel declinare di secolo, uno
degli ambie,nti più refrattari al nuovo
sistema sociale. Paes.e di medi,a e oic-
cola propri'età,, con molta mezzadril e

7l La (uer"o qreco,turca, Milano, Treves,
7897, p. 77.

_ 2\ La guerra cif., p. 166. Fece parte della.
Legione Cipriani - d;"e I'utt."tuto personale'

- e fu preseirte ai' faiti d'"tn.' di' Baltino
(Maecdonia) e Domokò (Tessalin). Mi raccodta
il sig. Vincenzo Borghesi cLe dalla Grecia
Bubani sarebbe voluto partire per il Sud
Africa allo scopo di combartere per i boeri,
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pochi braccianr,ti in carnpagna; con pre-
dorninio di artigianato e piccola i,ndu,
stria in c,ittà- il g,rande capital'ismo non
vi a}lignava; si trattava insomrna di
un'eco'nomia arretrata;. prevalentemente
rurale, che ripecchiava ancora, per
molti asperti, condizioni precapiralisti-
che.

Le ideologi,e sociali e oolitiche si
corrformavano a questo amtiente. Un
clericalismo gretto e misoneista domi-
nava nobili e possidernti, beati e orqo-
gliosi della su'periorità e distinzióe
che conferiva loro un Do' di ricchezza,
usi a passar la vi,ta al cafiè, uùla ca,ccia
e in altri perditemoi rnondani. Le mas-
se rurarli, costituite 

- come 'abbiam
detto 

- in pre,vel€ùza da rnezzadd
erano ancora mol,to ùontane dallo stato
di relativa agiartezza che conobbero in

, anni giù tardi: esse anzi risentivano,' 
sebbene in minor misura che a,ltrcvve,

per merito qpecialmente della mezza-
dria, dei gr,avarni oconomici che indi-
rettamepte scaticavano ,su i coartadini
tutte le akre classi sociali dell'ltalia
trnificata. In oa,rticolare modo tliste e

d,r.ua era la 'condizione dei bracciarrti,
il .cui vitto si manteneva su una base
maidica, quasi senza vino -e carne. Sa-
la,ri di fame e ilavoro scurb: molti uo-
mini erano cond,annati ad ernigrare al-
I'estero per .non morire di stenti.

In tarle sta,to di cose si cnmp,rende
come non rirnanesse ai lavoratod tem-
po e voglia di preoccupa'rsi delle cose
superiori della virta: ignoranza, andlfa-
betismo, indifferenza alle ques,tio,ni po-
li,tiche eran rnali ass'ai diffusi nelle no-
stre ea,mpag'rìe.

In città te classi popo,lari pi,ù ev-olu-
te si raggruprpavano intorno alla ban-
d,iera lepubblicarna, che raporesentava
fa tradizisne democrartica de,l Risorgi-
menùo e che difendeva le libertà con-
tro gli assalti d,eil passato. Benchè ac-
cadesse.che pro,prio darlle frla del maz-
zlmaneslrno ùsclssero spesso gli aposto-

li del sociarlisrno, I'attaccarnento dei re-
pubblica'ni atl loro parrrtito e I'influenza
ch'essi esercitavano sqpra le rnasce
ostacolavano specialrnente in Romagna,
la diffusion'e del verbo nuovo.

Ma Ia difficoltà più vera e maggiore
stava nel'la srtruth.ra sociale, in quell'e-
conomia ancora afietrata e nel largo po,
.sto tennlto d,alùe posizioni medii 

-e -in-

d'ipendenti.

Questa struttura doveva finire cd-
I'irnpone all'ideologia socialistica me-
desima una forma par,ti'colare ad essa
confacente e fanle prendere rma carat-
teristica sua paopria.

Finchè le idee r.i,mamgono chi,use nel-
lo studio dri wr pensat*ore o si m,uovono
in una oerctria risùetta di adepti. co-
m'era stato il caso dei primi intbnazio-
nalisti, possono conservarsi neltra loro
pwezza or,iginaria. Ma quando si deve
scendere a quella sp"..l" di azione che
otganizza masse coursiderewli e imgli-
ca I'assalto ai vecchi organismi sociali
e ùa creazione di i,stituti nuo,vi, allora
le ideologie soggiacciono inevitahil-
m€nt€ altra fior'za rnod,ifrcatrice del,la
real,tà. corn ori ve,ngono a .coortatto. .

In un ambiente come queùlo faenti-
no fra il 1890 e il 1900 nn socialirsmo
anargorde. di tipo bakunistioo, eroico,
cospiratorio, inrsnrrezioniytico si sareb-
be istetilito nel[e conventicole oiù e
meno segrete di un pugno d'i sognatori,
condannarti a fini,r senza seguito i'n rnez-
zo all'i'ndifferenza generale

Nè poteva atrecchire il marxismo
teori.co, quel rnarxismo che nel'l'lta'lia
di ,allora em fo,rse so'lo a comprendere
in'tieram'ente A'nt'onio L,abriola. [.a ri-
voluzione ,pnOietalia stava ancora trop-
po lontana dalle condizioni economiche
e sociafli, perchè ci si potesse irrigidire
nella sua aspe,ttazioore.

D'ailtra parte per n od"r" accetto il
socialismo a ceti'arretrati bisognava che
questo s'imrnedesi'masse, per così dire,
nei loro 'bisogni e si facesse portavoce
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delle Lxo aspirazioni. Ancùre se esse

nnm €rano preci.sa.mente quel'le della ri-
voluzione prdlbtnria.

Itl termine socialisrno ha servito ad
ind,icare idce assai diverse fra ,lqo. Un
,ngl*, i,l Gifith, ne ha raccolto 261
definiziori.

Non è il caso qui di enumerat'lt.
Due però vogl'iono essere ritordate,
pcr'&è ,indicano le posiz,ioni che s'in-
oontrano di continuo durante la vita di
Ugo Bubani

[,a prima cons,iste in una senerica
tendenza al miglionamento rnateri'a,le e

spi'r'itudÌe delle cjlassi 'inrfetiori della so-

cietà e identifica ill pr'gg'resso f,urturo coJ

progresso sociale; la se,conda determi-
na il contonruto del socialismo nella so-

ciarlizzazione delr nrczzi dú groduzione
e di scambio.

Non v'è d,ibH" intonro atrle cono-
Bcenz€ di Brùani in faùto dfi socialismo
e alle sue rnctlte ùettwe. Ii suu bihlio-
teda €ra assai ricca di autori classici e

. Marx ed Eangels vi a-

vevano una parte coepictra.
Ma Buhour,i non mi è mai appareo in

veste di stoúco e critico, che cerchi di
qúeg'aru' ùe varie dottrine e di srpe'
rarle in tura concezione teorica s'uperiò'
re. quale può ritenersi, ad esernrpio, il
rnatedalismo storico,. M'è sembrato in-
vece sempre che itr l,ui la fede e I'a-
zicne sowaslass€Fo e soggiogassero gli
a:lui interessi dalùa vita; che la sua r€-
ligiwre sia stata iù sooialismo gene'rica-
mente inteso e che eg{i abbia tolto dai
diversi scrittoni, dall'rno o daltr'altro
*nza prevenzioni, ciò che riteneva
volùa a vo;lta, più giovevol,e alla prati-
ca politica. E guando mi vedeva in-
q,uieto e afaticato a ricetcate le ragio-
ni dei fatti, mi co,nsigliava bonario:
cerca dre la soienza non soffochi mai
I'ideatle !

In guesto, a sessant'anni, era rimasto
fi ronrarltico della $ra g.ioventù, il, vo-
Iontario e il combattaie di Crecia.

Perciò pot€va ad un tenpo pregiare ,lo

spilito eroico dei primi internazionalist'i
e I'anima pratioa, ,opera,tiva, organizza-
trice della democrazia soou-le.

Con tal genere di ecle.tt'ismo egli mo-
strò d'in'tendere la condizione del pae-
se ,in cui viveva.

il do,ttor Antonio Da'l Prato, uno dei
fo,ndatori, ,insierne a Bubani, del par-
ti'to soci.alista a Faenza, rendeva mol-
to bene h"1re stato d'animo qtrando scti-
veva nella Critìca sociale del 1892,
raff,ro'ntando sooialisrno e mazziniani-
srrÌo: ( Che cosa è infatti la dottrina
rnazziniana nelle masse ) Essa non è,
in u,ltirno, se non la coscienza de'lla lo-
ro scùiavitù, Ia ribetrlione latente, con-
tinua con:rtro tutto ciò che questa schin-
vitù mantiene o ha pqw,enza di ,mante-

nere, 'l'aspirazione verso gl.'ideali eter-
ni delia ,litbertà e della giustizia, del-
I'eguaglianza. e del,l'am,ore, che è
quanto dile la 'lotta incessante per e-
manciparsi, per rialzarsi rnoralmente e
mateti'alrnente rr. Cioè in fondo ll so-
cialismo. Quest'e'."a llideale che pote-
va farsi strada rneÌl'am'biente faentino e
quesrto inspirò l'opera fattiva di Ugo
Burbani. ***

Itr socialismo di Ugo Bubani rappre-
sentava d,unqnre una visione larga ed
umana dell'awen'ire, senza greconcetti
di scuole e di schemi, nella quale sono
uguailmente soddisfatte le esigenze del-
la giustizia e quelle della lihentà.

Non vi troviamo in fondo un pensie-
ro rigorosamente sviùurppato e concate-
nato in irna concezione generale del
mondo e della storia, ma un vigoroso
senti'mento di giustizia esplicantài in
un ailto ideale mo'rale. Non è I'idea,le
morale che confor,ta la vedtà scientifi-
ca, ma, vic,eversa, la scienza clre ap-
poggia lla veri,tà morale.

Qua,l'è a,llora la posizione di Buba-
ni, ossia del'la rnagsiora'nza dei socia-
listi d€,| ternpo suo," nei cmfrorci del
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Darxisino:)

ll rnarxismo va riguardato sotto guat-
tro aspetti: filosoÉco, storiografrco, eco-
nomico e politico. Dal punto di vista

filosofrco norr si ,pa,rìlava atrlora di frloso-
fia de'lla praxis che in'via ,eccezionale

(A,ntonio ts,hiola). Chi inperavà e'ra

i,l positilismo e la dottrina Elosofica di
Mirx veniva presentata in veste posi-
tivibtico-materialistica. II materia'lismo

sto,rico r I'economia rnarxista ,erano as-

sai lonta,ne d'a['le rnenti delle maggio-
ranz" dei socialisti iur'tellettuaili. Resta-
va I'aspetto pglirtico e gui Ie cose si

presentavano corne qià abbiam detto.
Niente dottrina drella rivo{uzione prole-
taria, ,ma consapevdlezza or'mai acqmi-

sita che il socialisrno nonr Doteva usci'r

fuoti da-ll'azione di nochi qpostati del'
le classi superiori o da un moto coryi-
iatorio, ma doveva irwece p,oggiate sù

grandi forze storiche. sopra I'azione co-
sciente del nroletariato, inteso come
classe.

L'azione ,costru,ttiva delle qrandi
mass€, per essere crnrapevole, non Duò
eqplicatsi che in regime democratico.
Eccc perchè il socialismo di Buban'i
riunisce indissoluibil,rnente ùa giustizia
e ila li,bertà. In ciò con'corda co'n Maz-
zini q'nando scrive'va nei Dooei del'
I'uomo che i sistemi socialisti,ci son

a fondarti g'uasi ,tutti sopra ide,e buone
in sè e accettate da quanti ap,part€n-

gono al'la f ede del oroqles€o n. Qge-
s,to è rm riconosci'mento oieno del'l'e-
sigenza della eiùstizia, il quale hova
ne,l pensiero del gra,nde aoostolo del-
I'rmita un so,lo limite, ma gravissimo.

TaIe lirnite, di cui Nlazzini non si re-
se coúto, nigrarda la p:oprietà privata
ed egli 'lo pose oerchè. nei .uoi ragio-
namenti. partiva dall'individuo e non

dalla sooietà. Per ques'to trato Bubani
oa ol'tre Mazzini e lo supera.

Ma per I'altra parte, per I'esige,nza

del,la libetà, Bubani è irngollabilmen-
te rricino a Mazzini. Fotse non è stata

frnca corrpreso a sufficienza 'l'caposi-
z,io,nc di M'azzini al movirnento socia-
listico. Io ritergo che egli t€rn€sse per
la libertà. ,A,losri dei sistemi utopisti-
ci divulgati all'epoca sua, grli pràsem-

tava,no infattti la società ridotta ad tm
convento nell'esatltazione delle mzzie
platoniche. Queù sociaJir-o .a.tifiono
spesso la libertà aqli dei della giusti-
zlra.

' Forse per questo Mazzini ha insisti-
to stJlfta for'rnula wúane dí capìtale e la-
uoro, rperchè ha visto che ,una onesta
agiartezza confetisce a ch,i 'la possiede

un grado non diqprezza,bile li indipen-
denza rispetto agrli oppressori e ai ti-
ranni. Certo dnrl 

-grnrà- di vista morale
una società con-rDosta, di 

'piccoli 
pro,prie-

tari indipeo:denti, cioè di medie fortu-
ne, è preferibirle a una società ne,lla
q,uale si verifichi ,Ia wlarizzazio,ne del-
la ricdrezza e ddlla ,miseria: da un 'la-
to pochi giganti del capitale, dall'al-
tra un'imrnenso stuolo di qroletari af-
farnati.

Ma'.or ciò è anche defi,nito Mazzi-
ni come ideologo. Egli parte da una
premessa morale, da un irnperativo ca-
tegorico rivolto all'individuo; rnent're

Matx si fonda su premesse storiche,
sdllo rsitu'dio di condizioni obbiettive.
Non si tratla per lui di prefetite ,un si-
stema alrl'atltio, 'rna di ved'eie quaùe si-
sterna ci ann'unzia i! corc,o dei fa,tti, a'l

di fuori doi noshi soggettivi assenti-

menrti. La scornoarsa delle posizioni itn-
termedie, dei piccdli . m.di proprie-
tari come degl,i altigia,ni è per. MTT
una pagina necess'aria de'lla storia del
capitalismo.

A,i nostri giorni s'incon-trano srpesso

dei sociaiisti disposti a distribuire, in
un pri,rno tern-r, ùe terre ai contadini
i'n proprietà p€r otrteneîe iù ùoro agPog-
gio i'n un'wenùuale rivol'uzio,ne, decisi,
poi, ih un secondo t€Íioo, a portargl'ie'
le via e a socializzarle dopo aver in'
staruata 'la dittatura del prrcletariato.
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Anche costoro solro ideologi e mol.to
pericolosi per ill sociaùismo, a,l quale
inconsapevolmente preparano giorni ter-
ribili.

Al tern-oo della giovinezza di Bu-
bani i problerni pratici no,n a,ppa,rivano
tanto grandiosi, ma fa,re i,l socialista
era motl,to; molto più difficile che oggi
nsr sia. Si hattava in fondo di solle-
vare un po,polo ,povero a mig,liori con-
dizioni, di fa'rlo vivere po,l,iticamente
per affermarne i di,ritti, di speri,menta-
re ,le prime forrne dell'economia socia-
lista. Presupposto irndisp,ensabile di
tutto questo e'rano le libertà politiche
da estendersi semrpre giù mediante I'al-
l'argarnen'to de,l sufftagio.

Così il socialismo di Bubani s',inne-
starna nel vecohio uonco del li,berali-
smo, oonhibuendo a preqarare que l'e-
vol,uzione ideologica che- sfocieti nella
concezione ;liiberalsocialistica.

Ccsì Bubani diventa l'organizzatore
delle cooperative e delle ,leqhe di re-
sistenza,,l'arnminishatore socia,lista, .l,o

ryerimenta,tore di tutti i giorni delle
nuove forme dell'economia associata.

***
[,a s,toria del socialismo faentino de'i-

I'ultirno qru'atantennio s'irncnedesifiia,
per così dire, nella vi'ta di Ugo Bi-
bsni.

Abbiarno pa,rlato del Circolo di
Studi Sociali fondato per irnpulso di
Antonio Dal Rato. Press'a poco negli
stessi anni s'era fo'nnata un'associazio-
re c.he si chiamava Socr'elà ùpubblí-
conla socialísta rioohtzionaría. Si tratrta-
va semllre, nell'un'caso e neilù'altro, di
gruppi po,l'iticarnente non ben definiti,
aini però a crea{e intorno arlla corrente
socialis,ta un'atrnosfera di simp,atia o al-
neno di comprensione. Del 

-resto, 
an-

che nel'le ùotte arn'rninistra'tive e politi-
che i socialisti mruovevano i loro pri-
ni pa,ssi uniti arile a,ltre frazioni dèlla
dernocrazia. S.b .Cm la canrlidatura

Barbato, essi incominciarono a lottale
da sè e nella prirnavera del 1894 si

costi,tuì il pri,mo Circolo socialista,
aderente al partito, con 17 iscritti. ')
Burbani [u, a quanto ric.ordano gli ami-
ci faentini , di quel primo manipolo.
Anzi dqoo il ritomo dalla Grecia egli
ne diventa be,n presto I'animatore. Nel
l9ql,42 si costituisce la Carnera del
Lavor,o ed egli subito ne aseume inte-
rina,lmente il segretaria,to. Dooo una
pa,rentesi d:i ditezione repubblicana,
nel 1906 viene nominarto segretario e
guesta carica tiene fino aùla vigi,lia del-
la soppuessione dell'istituto. Del 1904
è la fond'azi,o,ne de,l' giornale ll Sociqli-
sfa, che egli dirige per molti arlni.
Nella stessa epoca dà vita, con il ri-
cava,to di poderi di sua proprietà, alla
Coo,perrati'va di coruu'mo, la iua creatu-
ra predlletta, ( Lo scopo di qmesta
istituzione - si 'legge nel Socioàsfc
del 7 giugno 1906 

- è queilo di gio-
vare a'll'eccrnomia dome*ica ed all'e-
Ievamento morale della classe ,lavora-
uice, pro,wedendo ai. cnnstmatori, so-
ci e non soci, i generi di ptirna.neces-
sità ai preni più miti correrti ed asse-
gnando À 309L degli uti'li all'organiz-
zazrone opefata.

Tale lsti,tuto ofhe ai consumatori le
maggiori garanzie rispetto alla qnralità
deùla merce ed ail peso; e, restituerdo
sotto fornra di dividendo, alla Éne del-
lann9, ai comprafiori, i'n proporzione
dei lo,ro acquibti, uarte degli udli, {i
aiuta a quei rispa,rrni chJ altrimenti
non pohebbero fare e che per -!'op"ru-io rappresen'tano sempre un sollievo ,r.

Quamte fnrrono le cooperative fon-
date, dirertte o únnovate da Bubami ?

Ricordi'arno l'a Cooperativa pentolai, la
Cooperativa calzolai, la C.ooperativa
brac,cianrti, ca,rrettieri, muratori, la Coo-
perativa cerarnisti.

ll Jl Socíalísta, 21 apriìe,190,1.
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Così nei,le opere quotidiane di assi-
stenza e di resiste'nza, si esplicava rl'a,t-
tività costmthice di Ugo Bubani. E i
lavorato,ri lo a,mavano à lo seguivano,
perchè tro,vavano in lui la fiamnra del-
la fede e deù disinrteresse. Ecco come
lo vedevano: rr Nell'organizzazione e-
cono'mica è il consigliere ascdltato, che
con aÍnorosa affezione i.nseg,na al fra-
te,llo le vi,e del migliorarrnento, che
conduce le masse al'le ragionate e pon-
derate battaglie, per rm lntento unico,
giovare al'la colÌettività, i cui diritti son
discomosciuti.

Tra ùa rafiica delrle vitali discussio-
ni, ha i disco,rsi irruenti e gli eccessivi
pa,reri, Ia sua rnissio,ne ha 

-ognora 
una

stessa misrua: Ia conciiliazione.
Le uganizzazioori che han presid,io

nolla Carnera del Lnvoro, da [,ui av-
viata nei priLni e ditricili rpassi, guan-
do si tratlava di afferrnare, quale indi-
ce di rinovelùate energie, la so'lidarie-
tà e il'awirazione dell'anonima molti-
tudine, risentono della sua anima e del
suo i'ngr{rc.

La coooerazione ch'è la forza inte-
grahice de,l,la resistenza, ha avuto il
suo vafido aiuto, il suo retto indirizzo.
h ciò ,la fioritura di coo,perative di ,la-

voro e que,lla di consumo, nella gu'aie
qpecialrnente ryende [a cotidiana fati-
ca, ta I'amrnirazione di ami,ci ed av-
versari.

Qni quivtione vitale d'i,nteresse cit-
tadi,no, lo trovà al suo posto di oratote
patico, conrpetente, deciso.

Lt squisí,to senso deltra responsabi{i-
tà lo fa esser presente dovunque una
pardla moderra,trice e convi.ncente ,possa

torna,r previdente, vantaggioia. "

In rpoilitica.non ha angoli, non ha
ambizioni: wol lavorare come in rnez-
zo ai suoi operai.

Dalla conferenza di propaganda al-
I'adtrnanza modesta di partito, al gior-
naile che ali,rnenta dal suo intelleftt e
de'lla sua pcofonda @noscenza dei pro-

blemi ,po,litici sociali, è tutta unlopeta
coordinarta, ar'monica, organica, dre
co,npie oon entusiasmo, s€remità, t€na-
cia. Non conosce odii, non ha rancori.
Norr può aver nernici l. ')

Bubani era dunque I'uomo adatto a

diventare in Faenza il sim,bolo dell'i-
dea socialistica. Fu consiglie;e comu-
nale, ,mernbro de'lla Giunta Provincia-
le amministrativa, più volte candidatò
nelle elezioni po,litiche. ')

Tutto guesto non lo insuperbiva.
Egli rimase. semprc modesto, pronto a

dare de,l suo senza mai chiedere nien-
te. Ga che gli uomini politici cercan
spesso di vivere all,e spalle della loro
at'tività poli'tica e di ,a'r,raffar -rpo.si 

e
quattrini risrplende più viva ,la 6gr-na di
ques,to ideali'sta puro.

Romagnolo di vecchio stanpo, non
disdegnava i piaceri del,la tavola e dd-
Ie allegre bnigate, ma guando si lratîa-
va di Javorare per il socialismo o per
I'uma,nirtà -.u "ip".. di qrnlunque pri-
vazione. Faceva tacere persino gli sti-
moli della fame, come nelle giornate
rnemorande in cmi capeggiò le squa&e
di soccorso agli infortunati del terre-
mo,to cailahrese,

Che dire poi del bene che sapeva
fare silenziosarnente, socoo.rendo senza
umiliare ) Mi se,rnbrerebbe di offende-
re la zua.santa memoria se cercassi di
sollevar,e i veli ohe coprivano la mano
benefica. Voglio so,lo ri'cordare; per la
sto,ria, che fra i benefica,ti ci fu anclrc
Benito Mussolini, il quale non si de-
gnò mai di resti,tuire il-denaro presta,to,
anche quando I'awebbe potuto.

Nell'i,mmediatp dopo go.ou, al[or-
chè sem'bnava che ai'suol ideali sorri-
desse una faci'le fortma, Bubani nor
si atteggiò a profe'ta, nè si mise io p*-

7l I Socialísta, 7 ll'ano !9@.
2) Fu candidato nel 1904, 1909, 1910,

1913. Nel 1904 fu al terzo posto con 56t
voti su 2854. Nel 1913 passò al secoodr
posto con 1988 voti st 8t74.
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ma Éla sul palcoscenico. pane anzi
larsi più piccolo, qmasi sdesnasse la
compagnia degli aruffoni e Jesli ani_
visti o non fosse di suo gusto ii vociar
alto_e roco di tanti ;*pàu*"ti triUu-
ui. Parve chi,udeni r,"l,L ,u" qrrctidia-
na fatica, senzà disaporovare a,perta-
rn€nt€ nessuno, senza partecilrare alla
.po.lemica delle tendenze. Àr"olturru
sereno con quel suo sorriso tra bonario
ed arguto, masticando la sua insepara-
bile pipa. A chi gli presenrava teii e-
sagerate o intemperanti sembrava ri-
spondere con un silenzio ostinato ed
ironico : aspeùta e vedrai !

Anch€ lui in m,ezzo al prorornpere
del]a bufera ha aspetta,to; aùtenàeva
che il ternpo f.c"rrJ giustizia. Era ,i-
cur,o dre I'awebbe fatta !

I fascisti più scalrnanati ed accesi
anehavano di fronte a tanta compo-
stezza di sentirne,rùi, a tanta dignità- di
uorno, quasi umiliati dal suo iirint"-
resse'e dal suo equilibrio. LJna sera

uno di questi gli si fece innanzi c<ln
una rivoltella in pugno. Bubani lo af-
frontò cakno. Sei un vigliacco, gli dis-
se. E, sbottona,ndosi la giacca, gli f.".
cenno al petto e soggitmse: rnira qui.

La mano alzata si abbassò vinta.
Era I'impe.ro del bene che rula volta
tanto aveva soggiogato la forza perver-
sa del male.

'DeL resto, al di soora di tutto. oiù
della sua ltessa opera fattiva, "*i"i-riamo in Bubani l',esempio dell'onestà
e del disinteresse, I'alto- senso di di-
gni,tà umana. Per questo senso di di-
gnità era diventa,to sociali,sta, per que-
sto aveva accenfuato, negli anni del-
I'oppressione, il suo attalccamento al[a
libertà. Nell'ora grigia il contenu.to e-
tico del suo socialismo democratico ao-
parve in tumo il suo meridiano rylà-
dore: mefiere ogni uomo in osndiiione
di ascendere a piena dignità di per-
sona !

---
v
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